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Scheda storico-artistica

La pregevole opera si pone come 
più antica testimonianza artistica 
ancora presente nel Tesoro del-
la Cattedrale di Tropea. Il pezzo 
consiste nella parte terminale del 
bacolo pastorale – insegna reca-
ta dal vescovo durante le liturgie 
pontificali – che tipologicamente 
si connota con nodo a struttura 
architettonica e riccio figurato. 
Ancora utilizzato in Cattedrale per 
celebrazioni di particolare rilievo, 
per l’uso liturgico è montato su di 
un fusto – suddiviso in segmenti 
tubolari di lamine d’argento sbal-
zato, segnati da lievi collarini in 
argento dorato – che per fattura e 
modalità di assemblaggio appare 
ampiamente rimaneggiato in epo-
ca moderna.
Il riccio del bacolo da quasi un de-
cennio è esposto nel Museo Dio-
cesano di Tropea che ha sede nel 
Palazzo Vescovile adiacente la Cat-
tedrale. Attestato alla seconda metà 
del secolo XV, in esso si evidenzia 
il perdurare di molti tratti salienti 
dell’oreficeria angioina napoletana 
non alieni da influssi tardogotici 
catalani. Per comprenderne il con-
testo realizzativo è opportuno rile-
vare come Tropea fosse lambita da-
gli influssi della cultura provenzale, 
napoletana e toscana del Trecento: 
i tumultuosi decenni che videro la 
sede pontificia ad Avignone, i con-
tatti del vescovo di Tropea Rolandi-
no Malatacca con la città francese e 

la corte papale stessa, le importanti 
presenze a Tropea dei mercanti fio-
rentini del calibro di Bernardo Ri-
dolfi e del potente gran siniscalco 
di Giovanna II, Nicolò Acciaiuoli 
(Preìti 2010). Quindi come il 
clima politico e culturale tropeano 
di quel frangente avesse avuto un 
peso non indifferente nel facilitare 
contatti con gli ambienti artistici 
provenzale, toscano e napoletano: 
lo testimoniano le importanti trac-
ce di opere pittoriche superstiti, le 
architetture della chiesa del Mon-
te di Pietà e della cappella di San 
Bartolomeo e i frammenti di alcu-
ne sepolture trecentesche (Preìti 
2010).
Con l’avvento aragonese Tropea, 
pur mostrandosi per gran parte del 
Quattrocento ancorata agli stilemi 
artistici bizantino-meridionali, co-
me confermano gli affreschi nella 
chiesa del Monte di Pietà realizzati 
nel 1486, recepisce a pieno la cul-
tura mediterranea propria dell’età 
aragonese accogliendo sia gli in-
flussi catalani che confluiscono 
a Napoli e in Sicilia, sia le novità 
rinascimentali ben tangibili nel 
ciborio di monsignor Balbo, rea-
lizzato nella Cattedrale attorno al 
1475 (Preìti 2010).
È proprio in questo complesso mi-
lieu che si contestualizza il bacolo, 
ancora marcatamente ‘gotico’, che 
lascia intuire la necessaria compre-
senza di altre suppellettili liturgi-
che, poi disperse, che dovettero ac-
compagnarsi alla preziosa insegna 

episcopale nello svolgimento dei 
riti pontificali.
L’importanza del pezzo, accomu-
nato a quelli di Troina, in Sicilia, 
di Potenza, ora al Metropolitan 
Museum of Art di New York, e di 
Reggio Calabria, è stata da sempre 
percepita dal Capitolo e dai vesco-
vi, tanto che in un eccesso di sim-
bolismo storico l’hanno per lungo 
tempo associato al duca Ruggero 
Borsa, quindi alla riorganizzazio-
ne normanna della diocesi con il 
rito romano, ritenendolo un dono 
di questi al primo vescovo latino 
dopo la lunga parentesi bizantina 
(Taccone Gallucci 1900; Ita-

lia Sacra 1933). Bisognerà atten-
dere gli studi di Angelo Lipinsky 
per avere un quadro di raffronto 
più rigoroso del contesto storico 
della serie dei bacoli sopra citati. 
Gli elementi che permettono allo 
studioso, sia pure per via indiret-
ta, di contestualizzare il pezzo a un 
preciso arco temporale sono i dati 
tangibili degli esemplari potenti-
no e reggino, che, per la presenza 
di un’iscrizione nel primo e dello 
stemma vescovile nel secondo, 
fanno attestare il bacolo di Potenza 
al 1457, mentre circoscrivono per 
quello reggino un arco tempora-
le tra il 1453 e il 1488 (Lipinsky 
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1934, 1936, 1961 e 1970).
Per il bacolo tropeano, all’ipotesi di 
una committenza di Pietro Balbo, 
che governò la diocesi dal 1463 al 
1479, avanzata da Lipinsky, è op-
portuno unire anche i due imme-
diati successori: Giuliano Mirto 
Frangipane (1480-1499) e Sigi-
smondo Pappacoda (1499-1536). 
Tutt’e tre i presuli sono figure di 
spicco nell’ambiente ecclesiastico 
e intellettuale del tempo. Parti-

colarmente, Pietro Balbo, pisano, 
risiedette a lungo a Tropea, occu-
pandosi anche di importanti tra-
duzioni dal greco; inoltre nel giubi-
leo del 1475 ottenne dal pontefice 
il singolare privilegio di far lucrare 
l’indulgenza giubilare nella Catte-
drale tropeana per tutta la regione 
(Preìti 2010). Se commissionato 
dal Balbo, il pastorale potrebbe 
contestualizzarsi anche con gli 
eventi legati al giubileo di quell’an-

no a Tropea. Se invece si estende 
la possibilità di una realizzazione 
agli ultimi decenni del XV secolo, 
l’oggetto entra inevitabilmente in 
relazione anche con la figura del 
vescovo Giuliano Mirto Frangipa-
ne, già consigliere di Ferdinando I 
d’Aragona, e cappellano maggiore 
di Alfonso II, che, proprio per le 
mansioni svolte presso la corte, 
potrebbe esserne il committente 
presso gli argentieri napoletani, o, 

ancora, aver ricevuto l’oggetto in 
dono dai sovrani per i numerosi 
servigi resi. Il vescovo di Tropea 
infatti, in qualità di capellanus ma-
ior, nel 1494 prese parte a Napoli 
a due cerimonie di particolare ri-
lievo politico: l’incoronazione di 
Alfonso II d’Aragona, curandone 
il complicato cerimoniale insieme 
al cerimoniere pontificio Giovanni 
Burckard e assistendo il sovrano 
durante la liturgia, e il matrimonio 

Dopo il restauro, particolari del nodo con statue di Santi



della figlia naturale del re, Sancia 
d’Aragona, con Goffredo Borgia 
figlio del pontefice Alessandro VI, 
presiedendo pontificalmente il rito 
e benedicendo le nozze. Lo stesso 
Burckard nel Liber Notarum, re-
stituendoci la dettagliata cronaca 
delle due cerimonie, menziona 
espressamente il vescovo di Tropea 
(Preìti 2010). L’autorevole carica 
ricoperta da Frangipane, indurreb-
be quindi a tenere in considerazio-

ne una possibile contestualizzazio-
ne del bacolo in seno alle prestigiose 
committenze della corte aragonese 
presso gli orafi napoletani.
Il bacolo, oltre alle caratteristiche 
generali che lo accomunano agli 
altri menzionati, presenta, come 
fa notare Lipinski, forti analogie 
con quello troinese distanziandosi 
un po’ dagli esemplari potentino 
e reggino, soprattutto per ciò che 
concerne la forma rastremata del 

riccio definito dalle due lamine a 
smalto filigranato. Queste paiono 
marcatamente contrassegnate da 
un più allungato sviluppo del dise-
gno a ramage continuo che le per-
corre e che, rispetto agli esemplari 
citati, «appare più stretto, in certo 
qual modo più disteso, distaccan-
do maggiormente l’uno dall’altro i 
fiori e le foglie, sempre segnate da 
macchie rosse sul fondo bianco». 
Inoltre «fin dal suo sorgere tra i 

merli, questa parte della ferula ac-
cenna a incurvarsi, fino a compiere 
la voluta sostenuta dall’angioletto». 
Ne risulta così un effetto di flessuo-
sità che non trova, invece, riscon-
tro nelle ferule potentina e reggina 
«più massicce, più rigide e, quindi, 
più statiche» (Lipinski 1970).
Il piccolo gruppo scultoreo inscritto 
nella voluta del riccio, raffigurante 
Cristo benedicente un vescovo, trova 
anch’esso riscontro nell’esemplare 
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troinese: Gesù assiso in trono bene-
dice un vescovo, rivestito di casula 
e mitra, genuflesso ai suoi piedi. I 
due bacoli, come osserva Lipinsky, 
hanno in comune la lieve incurva-
tura delle lamine smaltate che inizia 
subito dopo l’innesto di partenza e 
sono uniti anche da forti similitu-
dini proporzionali tra le volute del 
riccio e il nodo architettonico sot-
tostante, vero e proprio tempietto 
a pianta esagonale. Rispetto invece 
all’esemplare reggino Lipinsky fa 
notare che «nella ferula di Tropea 

si riscontrano, anzitutto, un nodo 
più semplice, poi ancora l’elemento 
architettonico ridotto a forme più 
essenziali, con le solite sei minusco-
le figure. Un solo ordine di cuspidi 
corona i pilastri tra le edicolette. 
La cupoletta squamata è contrasse-
gnata da sei costoloni. L’elemento 
smaltato sorge dietro una cerchia di 
bassi merli. Ancora una volta le due 
costole sono contrassegnate da una 
corsa di foglie stilizzate; solo che 
a Tropea, nella curvatura interna, 
sull’ultima foglia, poggia un angio-

letto che sembra voler contrastare 
la parte terminale della curva sulla 
quale poggia un plinto esagonale 
con due figurine: il Cristo, seduto, 
benedicente un vescovo inginoc-
chiato dinanzi a lui, in preghiera. 
Come nell’esemplare reggino, lo 
spazio tra il plinto e il termine della 
curva è riempito con alcune elegan-
ti volute» (Lipinski 1970).
Le questioni pertinenti lo stato di 
conservazione degli smalti del ba-
colo tropeano – che nel confronto 
con quello reggino, reso possibi-

le da due mostre di questi ultimi 
decenni che ne hanno consentito 
l’accostamento fisico, paiono più 
brillanti e più completi, mentre 
in quest’ultimo si mostrano più 
sbiaditi e con diverse cadute di 
materiale – hanno potuto riceve-
re notevoli sviluppi dal restauro 
realizzato nell’ambito del proget-
to Restituzioni. Trovano così con-
ferma le ipotesi avanzate (Preìti 
2010) circa un possibile interven-
to in epoca moderna sugli smalti, 
dove si faceva notare come nell’e-
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semplare reggino emergessero in 
modo evidente una maggiore resa 
esecutiva nel dettaglio e la tecnica 
lievemente differente delle lamine 
smaltate, e come in esse i settori 
con i diversi colori apparissero più 
accuratamente suddivisi dal profilo 
del disegno, realizzato con fili d’ar-
gento naturale, pur mostrandosi la 
superficie degli smalti più usurata 
e con evidente differenza rispetto 
all’esemplare tropeano.
L’attuale restauro del bacolo trope-
ano e l’approfondito esame delle 
componenti chimiche e fisiche 

degli smalti, conferma l’ipotesi di 
un restauro degli smalti avvenuto 
nei secoli più recenti, a riprova di 
quanto annotato nell’inventario 
del 1789, dove il pezzo viene de-
scritto «con cinque piramidette di 
argento ancora, ma rotte» (ASDT, 
Curia Vescovile, Acta Visitationis 
Pastoralis I, 1789, Supellectilium 
existentium in Sacristia) con riferi-
mento alle ghimberghe («pirami-
dette») poste a coronamento delle 
edicole che ospitano le piccole sta-
tue dei Santi. Il generale stato di 
conservazione a quell’epoca non 

ottimale, come d’altronde si evin-
ce anche dall’attuale mancanza di 
due interi ordini di guglie nei con-
trafforti del tempietto e sulle ghim-
berghe, condusse, come ipotizzato 
precedentemente (Preìti 2010), a 
un restauro generale del pezzo, pu-
re piuttosto accurato per l’epoca, e 
un intervento ad pristinum sia del-
le superfici smaltate, sia di alcune 
componenti architettoniche: nella 
fattispecie la copertura di una delle 
ghimberghe e di uno dei contraf-
forti. Ci si limitò a non ricostruire 
le guglie mancanti dai vari ordini. 

Il presente restauro, permettendo di 
rilevare nel dettaglio le tecniche ese-
cutive, consente di datare il vecchio 
intervento ricostruttivo alla fine del 
Settecento – poiché l’accuratezza 
della resa esecutiva non si addice al-
le tecniche ottocentesche – e chia-
risce altresì la presenza delle lievi 
sbavature degli smalti sui bordi del 
disegno in filigrana d’argento già 
precedentemente notate (Preìti 
2010): l’intervento di ripristino de-
gli smalti, per quanto accurato, non 
riuscì tecnicamente a inserirsi per-
fettamente nel perimetro descritto 
dal disegno originario. L’accurato 
esame ha pure consentito di indi-
viduare nel dettaglio le cromie degli 
smalti originari e circoscriverne ciò 
che è sopravvissuto al ripristino tar-
do settecentesco.
Un auspicabile esame accurato, 
con relativo restauro, da estendere 
ai bacoli di Reggio Calabria, Troina 
e Potenza, aprirebbe orizzonti co-
noscitivi fondamentali su questo 
insieme piuttosto omogeneo di re-
alizzazioni quattrocentesche che da 
troppo tempo attende studi più ap-
profonditi. L’intervento sul bacolo 
tropeano segna indubbiamente un 
caposaldo da cui partire in questa 
nuova fase di studio.
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Relazione di restauro

Il bacolo pastorale è la più antica 
tra le testimonianze artistiche che 
costituiscono il Tesoro della Catte-
drale di Tropea: se ne fa risalire la 
produzione alla seconda metà del 
XV secolo, attribuendone la mani-
fattura a una bottega napoletana, 
intenta a reinterpretare gli stilemi 
dell’oreficeria angioina, alla luce 
degli influssi tardogotici catalani 
(cfr. Preìti 2010).
Emblema del Pastore supremo, 
quando completo d’impugnatura, 
il bacolo rappresenta uno strumen-
to liturgico fondamentale delle ce-
lebrazioni episcopali; tuttavia, nella 
fattispecie è presumibilmente solo 
parte di un più ampio corredo, di 
cui resta ultima testimonianza su-
perstite. È possibile che, a differenza 
degli altri componenti del servizio 
per il pontificale, si sia conservato in 
ragione della sua leggendaria com-
missione, attribuita al duca Ruggero 
Borsa, promotore della introduzio-
ne del rito latino nelle diocesi meri-
dionali: ipotesi di committenza tut-
tavia contestata da Angelo Lipinsky 
che, a più riprese, ha studiato il ba-
colo, confrontandolo con quelli di 
Troina, Potenza e Reggio Calabria 
(cfr. scheda storico-artistica).
Di particolare rilievo, ai fini delle 
indagini preliminari, è la notizia 
archivistica, riportata da Preìti 
(2010, p. 133), circa un possibile 
ripristino degli smalti nell’ultimo 
quarto del XVIII secolo: in effet-
ti, lo stesso Lipinsky segnala un 
differente stato di conservazione, 
in particolare, per quella porzione 
della decorazione, rispetto al, pur 
altrimenti simile, bacolo di Reggio 
Calabria. Inoltre, l’indagine ma-
croscopica preliminare ha messo in 
luce i segni di una manutenzione 
recente, consistente in uno scorret-
to assemblaggio dei pezzi, benché 
siano risultati evidenti, durante lo 
smontaggio, i segni delle posizioni 
prestabilite dei singoli moduli; ol-
treché, di una pulitura eccessiva di 
alcuni elementi, in particolare delle 
figure sacre. 
Il bacolo è stato realizzato in le-
ga metallica con un contenuto 

d’argento che si aggira intorno ai 
950/1000; integrando le tecniche 
della fusione a cera persa, perfe-
zionata con minuziosa opera di 
cesello, preferita per gli elementi 
decorativi, alla messa in opera di la-
stre, in particolare per gli elementi 
strutturali del tempietto e in sezio-
ni, leggermente convesse e decora-
te da filigrana, per i segmenti che 
compongono il supporto smaltato; 
sono abbondanti le porzioni di su-
perficie dorata ad amalgama, riser-
vando la resa estetica dell’argento 
alle miniature dei personaggi sacri; 
infine, la decorazione floreale è ot-
tenuta alternando gli smalti bian-
chi a base di piombo, per i petali, 
a quelli verdi, rossi e blu, a base di 
rame, per i fondi. 
Oltre ai dati già sopra segnalati, 
ossia l’instabilità strutturale ‒ da 
attribuire allo scorretto posizio-
namento degli elementi durante il 
precedente intervento di manuten-
zione e la possibile integrazione de-
gli smalti, più precisamente quelli 
rossi e blu, alla fine dell’età moder-
na, a conferma dei dati d’archivio 
(Preìti 2010) ‒ sono da attribuire 
a danni di natura meccanica le la-
cune della decorazione, concen-
trate prevalentemente sul nodo a 
tempietto e dettagliate nell’assen-
za di ventiquattro guglie, due per 
ogni pilastro di contrafforte e due 
per ogni ghimberga, oltre agli at-
tributi iconografici di alcune delle 
figure sacre; mentre si è riscontrata 
l’integrazione di una delle ghim-
berghe di coronamento delle edi-
cole, originariamente, ottenuta 
con la tecnica della fusione a cera 
persa, con un esemplare in lastra 
d’argento dorato, e di uno dei pi-
lastri di contrafforte tra le edicole, 
che si può far risalire all’intervento 
settecentesco. 
Scarsi i particolati coerenti; al con-
trario, sono state riscontrate le trac-
ce di una vernice alterata, forse una 
resina organica, facilmente remo-
vibile con una soluzione di alcool 
etilico; particolare attenzione è sta-
ta invece riservata al ripristino della 
coesione degli smalti al supporto, 
soprattutto dei verdi, che si sono 
supposti essere i più antichi e che 

presentavano maggiori criticità: 
l’operazione, indispensabile a ga-
rantire la sicurezza delle operazioni 
di pulitura, ha previsto l’iniezione, 
tra la superficie metallica e il recto 

della porzione di smalto, di conso-
lidante Mowital B60, al 2% in al-
cool etilico (figg. 1-2); ultimo dato 
rilevabile con l’indagine prelimina-
re non strumentale è stato l’eccesso 

1. Durante il restauro, pulitura e consolidamento degli smalti al microscopio 
operativo

2. Durante il restauro, smalti, consolidamento

3. Durante il restauro, pulitura degli smalti al microscopio



di pulitura delle figure sacre. 
Le indagini diagnostiche, rigo-
rosamente non distruttive, sono 
consistite nell’esposizione della su-
perficie alla luce ultravioletta, allo 

scopo di individuare e quantificare 
le alterazioni della superficie me-
tallica, seguita dall’esposizione di 
particolari punti, ben diciannove, 
determinati in ragione della sud-

4. Durante il restauro, smontaggio e catalogazione

5. Durante il restauro, smalti, campione di pulitura

6. Durante il restauro, smalti, particolare della pulitura dei petali

7. Durante il restauro, smalti, particolare della rimozione dei vecchi restauri dalla 
filigrana

8. Durante il restauro, smalti, rimozione dei vecchi restauri

9. Durante il restauro, neutralizzazione mediante immersione



detta analisi, all’irradiazione con 
raggi X, mediante spettrometro 
portatile, allo scopo di identifica-
re gli elementi chimici superficiali 
e qualificare la composizione dei 
campioni analizzati. Le indagini 
diagnostiche sono state eseguite 
prima della pulitura, allo scopo di 
orientarne l’entità, sia dal punto 
di vista qualitativo che da quello 
quantitativo e ripetute durante e 
dopo la pulitura, per accertarne e 
certificarne l’esito (fig. 3).
L’esposizione ai raggi X ha consen-
tito di determinare il tenore della 
lega, in assenza di riscontri, quali 
i punzoni dell’oreficeria, che so-
no stati introdotti in una fase più 
avanzata dell’età moderna; d’iden-
tificare la composizione chimica 
degli smalti, distinguendo quelli 
a base di piombo da quelli a base 

di rame; di confermare, anche in 
ragione della presenza di tracce 
di mercurio, la modalità, oltreché 
l’antichità, della doratura; di lo-
calizzare le criticità conservative, 
quali i prodotti di corrosione del 
rame che genera la componente 
meno nobile della lega.
Effettuato lo smontaggio di tutte 
le parti e la documentazione del-
lo stato di conservazione (fig. 4), 
con riferimento a quanto emerso 
in fase di indagini preliminari, si è 
provveduto a uniformare la pulitu-
ra dell’intera superficie metallica, 
avendo cura di conciliare la rimo-
zione dei prodotti di alterazione 
con la tutela di una patina suffi-
ciente alla corretta lettura di tutti 
i dettagli della complessa decora-
zione (figg. 5-8). A tal proposito, 
prima della verniciatura protettiva, 

sulle figure è stato simulato l’an-
nerimento naturale dei particolari 
sottosquadro della decorazione 
mediante applicazione di un pig-
mento inerte, riconoscibile e facil-
mente reversibile in fase di pulitura 
professionale. Rimossi i pulviscoli 
con pennelli a setole morbide, l’ap-
plicazione di tamponcini imbevuti 
di una soluzione di solventi orga-
nici ha provveduto alla rimozione 
delle vernici protettive dei prece-
denti restauri. La neutralizzazione 
di residui di prodotti, non profes-
sionali, per la pulitura dell’argento 
ha richiesto una notevole quantità 
di tempo e d’impegno, considerati 
gli effetti deteriori che la presenza 
di quei prodotti comporta: l’appli-
cazione di tamponcini imbevuti di 
soluzioni, a percentuali variabili, di 
sale EDTA in acqua deionizzata, ha 

consentito la rimozione, a un tem-
po, di quei prodotti e di cloruri e 
carbonati di rame che attentassero 
alla corretta conservazione dell’o-
pera oggetto d’intervento. La neu-
tralizzazione del sale EDTA è stata 
eseguita per immersione, a tempi 
determinati, in acqua deionizza-
ta, consentendo, attraverso l’atti-
vazione di un processo osmotico, 
l’allontanamento dei sali metallici 
dalla superficie (fig. 9). L’elimina-
zione dei danni meccanici concen-
trati su una guglia è stata eseguita a 
freddo e gradualmente senza recare 
danni a livello strutturale. Infine, 
dopo accurata verifica della pulitu-
ra e verniciatura con film protetti-
vo delle superfici interne ed esterne 
di ogni elemento costitutivo, si è 
provveduto al ripristino dell’inte-
grità strutturale ed estetica del ma-
nufatto (fig. 10).
L’intuizione di comprendere il 
bacolo pastorale nell’ambito della 
diciottesima edizione del progetto 
Restituzioni, ha consentito, anzi-
tutto, il ripristino delle condizioni 
di ottimale conservazione di un 
esemplare senza dubbio ecceziona-
le del patrimonio culturale italia-
no; e, ancor più, ha contribuito a 
consentire di correggerne la lettu-
ra, inficiata da un precedente scor-
retto assemblaggio, nonché l’indi-
viduazione di nuovi orizzonti di 
ricerca nei termini di quell’ambito 
particolarissimo della tradizione 
delle arti minori nel Mezzogiorno 
d’Italia, qual è la produzione dei 
manufatti d’argento d’età moderna 
seppure ancora di stile gotico, per 
cui si auspica, per le prossime edi-
zioni, anche il restauro dei bacoli di 
Reggio Calabria e Troina.
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Abbreviazioni

ASDT: Tropea, Archivio Storico Dioce-
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